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NAPOLI. Gregorio
Sommese e Pio Trocchia,
ieri, nell’aula della quarta
sezione della Corte d’assise
di Napoli, hanno finto di
non conoscersi. Questo che
pubblichiamo è invece uno
stralcio del confronto al
quale i due furono
sottoposti il 15 novembre
1997, nella caserma dei
carabinieri di Castello di
Cisterna.
Sommese: «Ti sei scordato?
Perché avete ucciso il
bambino?».
Trocchia: «Ma quando?... Io
sabato stavo a casa...».
S.: «Che portasti a fare il
bambino a casa di mio
suocero?».
T.: «Ma che dici? Ma perché,
la moglie io non ce l’ho?».
S.: «Ma se tu hai fatto
l’amore anche con me... una
volta mi hai aggredito, ma la
seconda non ero
d’accordo... Tu hai fatto lo
sporco con mio suocero e
col bambino... Io ti ho visto
quattro o cinque volte...».
T.: «Non mi aspettavo
saresti sceso a questo
livello...».
S.: «Io ti ho visto con mio
suocero e con il bambino...
che schifo...».
T.: «Ma quello, mio
suocero... pure con la figlia,
mia cognata...».
S.: «Sabato, quando sono
salito, il bambino era ferito
e...».
T.: «Ma che stai dicendo...».
S.: «Sabato sei venuto con
me a portare il bambino a
Casamarciano».
T.: «Sono tutte cose false...».
S.: «Il bambino non si
trova...».
T.: «E lo vai trovando da
me?».
S.: «Eh...».
T.: «Vi assicuro che io di
questo bambino non so
niente... Non lo so dove sta il
cadavere...».
S.: «Io sto qui da ieri sera per
colpa delle tue fetenzie...».
T.: «Ma che dici?...».
S.: «Io ti ho visto quattro,
cinque volte... porco! Hai
capito che anche mio
suocero ti accusa?».
T.: «Me l’ha detto il
procuratore...».
S.: «Tu e mio suocero lo
sapete... Dove avete messo
il bambino? Io ho sbagliato
che l’ho portato in
macchina, ma non ho visto
dove l’avete portato...».
T.: «Ma non è vero...»
S.: «Ah! Non ti ricordi
quando al bambino gli davi
le duemila lire per...
Bastardo... Comunque ti
dico pure come stavi vestito
quel sabato mattina... Stavi
vestito come adesso...».
T.: «Ma che dici? Sabato
tenevo gli abiti verdi...».

«Ti ho visto
con mio suocero
e col bambino
Che schifo...»

Prima udienza in Corte d’assise a Napoli contro i pedofili accusati di aver ucciso e poi bruciato il corpo del bimbo

In aula i carnefici del piccolo Silvestro
«Da Sommese e Trocchia vogliamo la verità»
La madre insiste: «Mio figlio è vivo». Il processo si farà a porte chiuse

Serial killer
Intervista in carcere
La procura indaga

Bufera sul«Giornale». La pro-
cura di Genova ha aperto
un’indagine sulla pubblica-
zione da parte del quotidiano
di una presunta intervista a
Donato Bilancia, l’uomo ac-
cusato di essere il serial killer
della Liguria e detenuto in
isolamento nel carceredi Ma-
rassi. Secondo il ministero di
Grazia e giustizia, «è da esclu-
dere che un colloquio del ge-
nere sia mai avvenuto, anche
per il tramite delle poche per-
sone autorizzate a incontrare
il detenuto per motivi profes-
sionali o specialistici». Il
«Giornale» replica confer-
mando «per intero quanto ri-
portatonell’intervistaaldete-
nutoDonatoBilancia».

Trasporti/1
Sciopero Alitalia
Voli cancellati

Decine di voli cancellati oggi
perloscioperodegliassistenti
di volo di Alitalia e Alitalia
Team aderenti all’Anpav e al
Sulta. L’astensione dal lavoro
-dalle 6 diquestamattinaalle
6 di domani - interessa i voli
in partenza da tutti gli scali
italiani esclusi quelli verso le
isole e, a causa della situazio-
ne in Campania, da e per Na-
poliCapodichino.Durantelo
sciopero saranno assicurati i
servizi indispensabili. Due le
fasce orarie garantite, dalle 7
alle10edalle18alle21.

Trasporti/2
Fs, carrozze
per sole donne

«Carrozze comfort» notturne
per soledonne, tariffe sconta-
te del 40% per «carte d’argen-
to» sugli Intercity in prima
classe, trenuovecoppiediEu-
rostar e otto Intercity tra Ge-
nova, le località turistiche
della Liguria e Roma, fermata
a Genova del treno «Palati-
no» Roma-Parigi. Sono que-
ste le novità più significative
dell’orario estivo che entrerà
in vigore il 24 maggio nel set-
tore dei treni a lunga percor-
renza. Le «carrozze comfort»
sono state introdotte su nu-
merosi treni da e per la Sicilia.
Quattro scompartimenti so-
no riservati alle donne ed è
statoprevistounservizionot-
te di maggiore sicurezza e la
chiusuraaprovadiscasso.

La saga Kennedy
«Jackie amò
Frank Sinatra»

Ethel Kennedy troncò sul na-
scere una relazione tra la co-
gnataJackieeFrankSinatrari-
velando alla vedovadel presi-
denteassassinatoaDallasche
«The Voice» aveva procurato
le amanti al marito. Lo ha so-
stenuto in un programma Tv
americano RandyTaraborrel-
li, autore di una biografia del
cantante. Taraborrelli ha so-
stenuto che Jackie passò una
«nottefantastica»conSinatra
ametàanni70,dopounabre-
ve avventura con Marlon
Brando e prima di una love
story cominciata nel 1978
con Warren Beatty e finita
perché l’attore non faceva
che vantarsene con gli amici.
Aquantosembra, Jackieseguì
il consiglio della cognata
troncando su due piedi la re-
lazione.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Silvestro Delle Cave era un
bambino di 9 anni e loro una banda
di pedofili. Pedofili di paese, in pa-
rentela stretta. Un suocero e due ge-
neri. Pagavano diecimila lire. Poi,
unamattinadinovembre,usaronola
roncola. Intre, controunbambino,a
Cicciano.Eci fu ilcapodellabanda, il
vecchio Andrea Allocca di 70 anni,
che dopo andò pure a giocarsi al Lot-
to i numeri della creatura morta. In
cella,cinquesettimanepiùtardi,pas-
sò però all’altro mondo anche lui e
così oggi i due generi ci vengono da
soli sulbancodegli imputati,davanti
allaquarta sezionedellaCorted’Assi-
se di Napoli. L’aula è piccola, pulita,
illuminatabene.Lefotosegnaletiche
liingentilivano.

Entrano da una porticina. Il primo
a venire avanti è Gregorio Sommese,
di anni 43. A Cicciano, lo chiamano
«o‘ femminiello». Ma dev’essere un
soprannome sbagliato. Ha gli occhi
di un lupo. Neri, fermi, cattivi. E non
appena s’infila dentro la gabbia, li
muove per andare a cercare la mam-
madiSilvestro.

La signora Rosaria siede accanto al
marito Giuseppe. Sono nell’ultima
fila, a non più di quattro metri dalle
sbarre. Lei ci aveva detto di essere ve-
nuta per pure ragioni processuali.
Non essendo mai stato ritrovato il
corpo di suo figlio e non avendo po-
tuto celebrare alcun funerale, «io
penso che Silvestro sia vivo». Ma gli
occhi di Sommese devono dirle
un’altra verità. Ha come uno scatto,
un colpo di reni che l’inarca sulla se-
dia. Nel gran silenzio dell’aula, s’alza
il grido lacerante di questa mamma:
«Pozzapassànùguaio!...».

Tre minuti dopo entra Pio Troc-

chia,dianni44.SeAlloccaavevacon-
fessato, e se pure Sommese ha am-
messo, lui - dal primo momento - ha
semprenegato.Maoragli tremanole
mani.Haleunghielunghe.Diecidita
grassocce che finiscono con unghie
dadonnasofisticata.Aipiedi,unpaio
di stivaletti sformati, apunta,dipelle
chiara. S’alliscia i baffi e non alza lo
sguardo. Testa china, nemmeno un
cennocolsuocompare.

Da lontano, lo osservano muti i
duepmdellaProcuradiNolacherap-
presentano l’accusa, Carmine Espo-
sitoeSimonaDiMonte.Moltogiova-
niemoltodeterminati.Laprimacosa
che chiedono è di «chiudere le porte:
inaula,nientepubblicoenientegior-

nalisti».Èunprocessodelicato,lavit-
timaèunminore:cisarannotestimo-
nianze crudeli, arringhe inevitabil-
mente violente. La Corte accoglie la
richiesta.

La sicurezza dei due pm è tuttavia
anche più evidente qualche minuto
più tardi, quando il giudice Esposito
s’alza per spiegare perché sono incri-
minati il Sommese e il Trocchia. Il
teorema non ha subìto alcuna modi-
fica. Nonostante, nelle ultime setti-
mane, qualche clamorosa novità sia
in effetti emersa. Per dire: nessuna
traccia di sangue appartenente a Sil-
vestro è stata trovata in casa dell’Al-
locca. Il frammento osseo mezzo car-
bonizzato rinvenuto dai carabinieri

nel noccioleto del vecchio suocero è
diuncane,nondelbambino.

Maniente.Lui, ilgiudiceribadisce.
Silvestro, quella mattina de ll’8 no-
vembre, invecedientrareascuolaan-
dò nell’appartamento di Allocca, al
primo piano della palazzina numero
27 del rione Gescal. Qui trovò però
anche il Trocchia, la cui presenza -
forse - non era prevista. Forse il bam-
bino si ribellò. La cosa certa è che, a
metà mattina, i due telefonano al
Sommese. Che - come racconta lui
stesso - quando arriva nell’apparta-
mento, trova il bambino agonizzan-
te.Aspettanochemuoia,poiusanola
roncola. Infilano ciò che resta del ca-
davere in un sacco, lo caricano in au-

to e vanno nel noccioleto di proprie-
tà dell’Allocca. Lì, il resto lo fanno le
fiamme.

Ipmsonoinpossessodi importan-
ti elementi accusatori. L’intercetta-
zione telefonica di un dialogo tra Al-
locca e Sommese, nel corso del quale
quest’ultimo avverte il suocero di es-
sereseguitodaicarabinieri, eperque-
sto lo invita a non parlare più del
bambino. Poi ci sono le confessioni
che i due rendono in carcere, coin-
volgendoanche ilTrocchia.E,poic’è
proprio il Trocchia che, come risulta
da un’intercettazione ambientale,
cercadiorganizzarsiunalibi.

I genitori di Silvestro si sono costi-
tuiti parte civile. L’avvocato Riccio
ammette: «È complicato credere che
Silvestrosiaancorainvita... Ilmanca-
to rinvenimento del cadavere non
toglie nulla a questa tragedia... anzi,
noi crediamo che Sommese e Troc-
chia, quantomeno, sappiano molte
cose...».

Nei corridoi, una piccola folla di
parenti di Pio Trocchia invoca giusti-
zia. C’è la moglie Eleonora, che a suo
tempo sarebbe stata violentata dal
padre, Andrea Allocca. Ci sono i fra-
telli chepromettonobotteai fotogra-
fi. C’è un cupo parlare. Non è nem-
meno dialetto, ma suoni, rumori che
vengono da lontano, da un’emargi-
nazioneantica,contadina.

Trocchia ci ha detto: «Io non ho
colpe... Mi volete credere o no?». E il
Sommese: «Preoccupato? Io? E per-
ché?...».

Nel carcere di Poggioreale, che sta
qui di fronte, devono tenerli in isola-
mento. Decine di camorristi reclusi
hannogiuratodiucciderli, appenase
nepresenteràl’occasione.

Fabrizio Roncone
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Giuseppe Delle Cave e Rosa Perrone, i genitori del piccolo Silvestro, ieri in aula a Napoli Fusco/Ansa
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Anche il genitore non sposato può farsi assegnare la casa di famiglia

Figli naturali e figli legittimi
La Consulta: «Hanno pari diritti»
L’obbligo di assicurare loro un’abitazione non può essere condizionato dall’as-
senza del vincolo coniugale: il rapporto di filiazione è «preminente».

ROMA. I figli nati fuori del matri-
monio e riconosciuti hanno gli
stessi diritti di quelli legittimi. E
quando la convivenza tra padre e
madre cessadevono essere mante-
nuti in proporzione alle rispettive
sostanzedeigenitorieallecapacità
di lavoro di ciascuno. Così anche
un genitore naturale potrà recla-
mare il godimento dell’abitazione
in cui ha convissuto «more uxo-
rio»,purnonavendodiritti sull’al-
loggio. Lo ha stabilito la Corte co-
stituzionalecon una sentenzanel-
la quale si sottolinea come «nello
spirito della riforma del 1975 il
matrimonio non costituisce più
elemento di discrimine nei rap-
porti tra genitori e figli», che siano
legittimi o naturali riconosciuti

poiché è identico il contenuto dei
doveri, oltre che dei diritti, degli
unineiconfrontideglialtri.

LaConsultaerastatachiamataa
pronunciarsi sull’eventualità che
anche il genitore naturale che ri-
sulti affidatariodiunminore (o sia
convivente con prole maggioren-
ne, ma non economicamente suf-
ficiente) possa rivendicare il dirit-
to di farsi assegnare lacasadi fami-
glia,condivisaconilconviventedi
fatto, anche in assenzadi qualsiasi
diritto reale o di godimento sul-
l’immobile inquestione.Cosìè in-
tervenuta nell’ambito di alcune
questioni di costituzionalità solle-
vate dal tribunale di Como e dal
pretorediTorino. Inaltreparole, il
tribunale di Comoharitenutoche

l’articolo 155 del codice civile sia
incontrastoconlaCostituzione.

L’articolo155vale-harilevatoil
tribunale - soltanto nel caso di se-
parazioni giudiziali conseguenti
adun’unioneregolare,manonper
le convivenze «more uxorio» suc-
cessivamente interrotte. Ma la
Corte Costituzionale adesso ha di-
chiarato non fondata la questione
di costituzionalità delle norme del
codice civile, in quanto già attual-
mente, inbase inparticolareall’ar-
ticolo 261dello stesso codice, vie-
ne sancita «l’assoluta preminenza
attribuita al rapporto di filiazione
in quanto tale», a prescindere
quindi dal fatto che si tratti di
unioniregolariodifatto.Nellospi-
ritodellariformadel1975inmate-

ria di diritto di famiglia - continua
la Corte Costituzionale - «il matri-
monio non costituisce più ele-
mento di discrimine nei rapporti
tragenitoriefigli - legittimienatu-
rali riconosciuti - identicoessendo
il contenuto dei doveri, oltre che
dei diritti, degli uni nei confronti
degli altri». E fra questi diritti-do-
veri rientra il mantenimento della

prole,maanchelacasa,considera-
ta come «centro di affetti, di inte-
ressi e di consuetudini di vita, che
contribuisce in maniera fonda-
mentale alla formazione armoni-
ca della personalità del figlio».
L’obbligo di assicurare la casa ai fi-
gli, quindi, «non può inalcunmo-
do» essere condizionato «dalla as-
senzadelvincoloconiugale».

Ivano Pais

Catania, l’impianto era in regola

Salta la fabbrica dei fuochi
Muoiono dilaniati in tre

L’imprenditore amico di Soffiantini: «C’era anche lei quando consegnai i soldi a Delfino»

Alghisi, anche la moglie come testimone
Si concluderà oggi l’incidente probatorio. Della Valle, avvocato del generale: «Ha imparato bene la lezione».

CATANIA. Una fabbrica di fuochi
d’artificio alle pendici dell’Etna è
esplosa ieri mattina, uccidendo il
proprietario e due dei suoi dipen-
denti. Le vittime sono Maurizio
Viola, 36 anni, sposato e con un fi-
glio di 10 anni, Salvatore Costanti-
no,65anni,aduemesidallapensio-
ne,eGaetanoFichera,di25.

Lafabbricaèorganizzata in25de-
positiseparati l’unodall’altro, ince-
mentoarmato,ciascunodi60metri
quadri. L’esplosione è avvenuta nel
box 21,«miscelacoloranti», dove le
trevittimeeranoallavoro,esièeste-
saadaltriduebox.«Eraunimpianto
moderno e sicuro -dicevapoiSalva-
tore Moschetto, sindaco di Nicolosi
- lenormespecifichediprotezionee
salvaguardia erano rispettate, ci ri-
sulta direttamente». E piangendo i
fratelliViolaprecisavano:«L’ultima
ispezione era statacompiutaalcune
settimane fa. Era tutto in regola». I
soccorsi sono stati tempestivi: una
squadra della protezione civile par-
tecipava ad una esercitazione poco
lontano dalla fabbrica, che è in una

zona isolata. Quando hanno senti-
to l’esplosione, i vigili si sono preci-
pitati sul posto in pochi minuti, ma
invano.

Chi azzardava un’ipotesi sulla
causa della sciagura era Giovanni
Vaccalluzzo, 27anni, amicoe«con-
corrente» dei Viola, che ha una sua
fabbrica nella vicina Belpasso. «L’e-
splosioneè avvenuta mentre eraac-
cesa lamacchinadellamiscelacolo-
ri - diceva - e si può pensare ad un
surriscaldamento anomalo. Il no-
stro è un mestiere maledetto, mio
fratello è morto nel gennaio del ‘97
inunaltroincidente».

Quella dei Viola è una fabbrica
molto nota a Catania e nel circon-
dario: fornisce i fuochi d’artificio
per le feste dei paesi della provincia,
talvoltaassociandosiaVaccalluzzo.
Ieri le tre vittime si stavano prepa-
randoperlafestadeiTresantidiTre-
castagni, sull’Etna. Viola si era assi-
curato anche gare importanti, di-
ventando fornitore, ad esempio, di
«Italia90»edelleUniversiadidispu-
tatel’annoscorsoinSicilia.

DALL’INVIATA

BRESCIA. Balbetta, fa lunghe pause.
Tira fuori dalle tasche dei bigliettini.
Appunti con i quali si aiuta per non
sbagliare, per cercare di ricostruire
bene, date, nomi, circostanze. Cade
anche in contraddizione, ma alla fi-
ne, in sostanza, Giordano Alghisi
confermatutto.«L’hofattoper ilmio
amico Giuseppe, quel miliardo al ge-
nerale Delfino, glielo ho consegnato
io, personalmente, nella piazza di
Meina, in provincia di Novara. Era
venutaconmeanchemiamoglie,mi
aspettava in un bar». E scoppia a
piangere,quandoricordal’abbraccio
conl’amicoappenaliberato.

Brescia, caldo torrido, , va in onda
l’ennesimo interrogatorio - il sesto -
di Giordano Alghisi. Un interrogato-
rio che stavolta è è un incidente pro-
batorio, varrà come prova in un
eventuale dibattimento. Al centro di
tutte le domande c’è il denaro, dena-
rocheDelfinoammettediaverpreso,
solo ottocento milioni, come prima
tranchedelpagamentodellasuavilla

sul Lago Maggiore. Ma non c’è nes-
sun documento di acquisto, né di
preliminari. Alghisi, la cui vicenda si
è divisa subito da quella del generale
Delfino con il quale era stato arresta-
to un mese fa, giura invece che quel
denaro era stato pattuito dopo due
incontrievarietelefonateperottene-
re, tramite ilgeneraleealcunisuoi in-
formatori, il rilascio di Giuseppe Sof-
fiantini. «Alghisi? Un allievo a un
corso di ripetizione».L’avvocatoRaf-
faele Della Valle, che difende il gene-
rale in carcere a Peschiera del Garda
cercadiminarelacredibilitàdiAlghi-
si e giudica una scorrettezza il fatto
che sia stato interrogato solo due
giorni fa. «Volevano impartirgli la le-
zione,l’haimparatabeneelaripete».

La «lezione» dura finoasera.Dopo
sette ore Alghisi esce da palazzo di
Giustizia con la cravatta in mano. È
stanco: «Non è stata una passeggia-
ta». Della Valle racconta: «Alghisi ha
risposto alle domande in modo mol-
to brillante, alla fine è stato uno
show».

Dopo il genero, Alberto Salvi, pre-

senteall’incontrodel26gennaiocon
Delfino a Parma, dove sarebbe avve-
nuta la seconda richiesta di denaro,
700 milioni, Alghisi cita un altro te-
stimone. Si tratta della moglie, Giu-
liana Candito (già interrogata) che lo
avrebbeaccompagnatoinmacchina,
a Meina, il 6 gennaio per consegnare
a Delfino il denaro che gli era stato
dato, il giorno prima, da Giordano
Soffiantini. E stamattina si ricomin-
cia, alle 11, per la seconda e conclusi-
vapartedell’interrogatorio.

Alghisi era arrivato a Palazzo di
Giustiziaallenoveinpunto.«Nonho
niente da dire, ho mal di testa. Avrei
bisognodiunAulin».Cravattagialla,
alto, imponente, l’amicodiSoffianti-
niècadutoincontraddizionesuidet-
tagli: come quello riguardante la
macchina sulla quale sarebbe stato
trasportato il denaro. Prima era una
Golf, adesso una Fiat Brava. Ma per il
resto «ha tenuto la strada». Una rotta
che è tutta contro Delfino, nome in
codice,haricordato«pesciolone».

Antonella Fiori


